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[…] La fatica dello studio e del-
l'insegnamento, per avere senso in
relazione al regno di Dio, deve es-
sere sostenuta dalle virtù teologali.
Infatti, l'oggetto immediato della
scienza teologica, nelle sue diverse
specificazioni, è Dio stesso, rivela-
tosi in Gesù Cristo, Dio con un vol-
to umano. Anche quando, come nel
Diritto canonico e nella Storia della
Chiesa, l'oggetto immediato è il
Popolo di Dio nella sua dimensione
visibile e storica, l'analisi approfon-
dita della materia risospinge alla
contemplazione, nella fede, del mi-
stero di Cristo risorto. È Lui che, pre-
sente nella sua Chiesa, la conduce
tra gli eventi del tempo verso la pie-
nezza escatologica, un traguardo
verso cui camminiamo sostenuti dal-
la speranza.

Non basta, però, conoscere Dio;
per poterlo realmente incontrare, lo
si deve anche amare. La cono-
scenza deve divenire amore. Lo stu-
dio della Teologia, del Diritto cano-
nico e della Storia della Chiesa non
è solo conoscenza delle proposi-
zioni della fede nella loro formula-
zione storica e nella loro applica-
zione pratica, ma è anche sempre
intelligenza di esse nella fede, nel-
la speranza e nella carità. Solo lo
Spirito scruta le profondità di Dio (cfr
1 Cor 2, 10), quindi solo nell'ascol-
to dello Spirito si può scrutare la
profondità della ricchezza della sa-
pienza e della scienza di Dio (cfr.
Rm 11, 33). Lo Spirito si ascolta nel-
la preghiera, quando il cuore si apre

alla contemplazione del mistero di
Dio, che si è rivelato nel Figlio Gesù
Cristo, immagine del Dio visibile (cfr
Col 1, 15), costituito Capo della
Chiesa e Signore di tutte le cose (cfr
Ef 1, 19; Col 1, 15).

* * *
[…] Privo del suo riferimento a

Dio, l'uomo non può rispondere al-
le domande fondamentali che agi-
tano e agiteranno il suo cuore ri-
guardo al fine e quindi al senso del-
la sua esistenza. Conseguente-
mente neppure è possibile immet-
tere nella società quei valori etici che
soli possono garantire una convi-
venza degna dell'uomo. Il destino
dell'uomo senza il suo riferimento a
Dio non può che essere la desola-
zione dell'angoscia che conduce al-
la disperazione. Solo in riferimento
al Dio-Amore, che si è rivelato in
Gesù Cristo, l'uomo può trovare il
senso della sua esistenza e vivere

LA CONOSCENZA NON GNOSTICA È VIA ALL’AMORE DI DIO

nella speranza, pur nell'esperienza
dei mali che feriscono la sua esi-
stenza personale e la società in cui
vive. La speranza fa sì che l'uomo
non si chiuda in un nichilismo pa-
ralizzante e sterile, ma si apra al-
l'impegno generoso nella società in
cui vive per poterla migliorare. È il
compito che Dio ha affidato all'uo-
mo nel crearlo a sua immagine e so-
miglianza, un compito che riempie
ogni uomo della più grande dignità,
ma anche di un'immensa respon-
sabilità.

Benedetto XVI

ERRATA CORRIGE
A causa di una svista redaziona-

le, la testata del numero 2/2006 di
Instaurare porta "Anno XXXIV" an-
ziché "Anno XXXV". Ci scusiamo
con i Lettori.

Pubblichiamo due brevi ma significativi passi del Discorso che Benedetto XVI
ha rivolto, in occasione della sua visita alla Pontificia Università Gregoriana, il 3
novembre 2006.

Il Santo Padre insegna, da una parte, che "la conoscenza deve diventare amo-
re", dall'altra che solo l'amore intelligente salva dalla disperazione (cui approda
necessariamente ogni forma di ateismo, anche quello che, pur "ammettendolo",
presume di poter "dominare" Dio). Dio si è rivelato in Gesù Cristo. Solamente se-
guendo il Suo insegnamento l'uomo e le società possono evitare il "nihilismo pa-
ralizzante e sterile", che caratterizza il nostro tempo.

La responsabilità cui l'uomo è inevitabilmente chiamato è incompatibile con ogni
forma di "vitalismo" che porta erroneamente a scambiare l'amore con l'istintività
non guidata dall'intelligenza, vale a dire con l'autenticità come oggi viene intesa.
L'uomo, sia a livello personale sia a livello sociale, per amare deve conoscere. Deve
conoscere la legge di Dio e deve amarla perché essa sola consente di veramente
conoscere e di veramente amare.

Instaurare
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FATTI E QUESTIONI
La poligamia: un fantasma?

Ha suscitato scalpore e provocato rea-
zioni l'istanza rivolta al giudice da due
giovani del Comune di Cles (Trento), lei
musulmana e lui cattolico, tendente a ot-
tenere una deroga alla norma che con-
sente la celebrazione del matrimonio so-
lamente dopo l'esibizione di un certificato
di "stato libero" necessario per procedere
alle pubblicazioni richieste previamente
per la celebrazione, appunto, del matri-
monio: dalla Tunisia, infatti, non è (o, me-
glio, non era fino al 30 novembre 2006)
pervenuto il necessario "nulla osta".

L'istanza dei due nubendi ha fatto scri-
vere che la norma valida per due fidan-
zati italiani poteva (e doveva) essere
ignorata o scavalcata trattandosi di fi-
danzati di diversa religione: lo impor-
rebbe il "multiculturalismo", non solo (ov-
viamente) quello religioso.

A questa tesi si sono opposti coloro
che ritengono che l'ultimo e supremo cri-
terio di riferimento sia rappresentato dal-
le norme dell'ordinamento giuridico del-
lo Stato.

Dimenticano, però, costoro, che in
Parlamento sono stati depositati Disegni
di legge che, intendendo dare piena at-
tuazione alla Costituzione (italiana),
propongono di riconoscere esplicita-
mente il diritto alla libertà di credenza (o
di non credenza) come il più fondamen-
tale dei diritti umani. Per la qualcosa
ognuno avrebbe diritto di professare, in
pubblico e in privato, la libertà di pensiero,
di credenza, di religione, di convinzione:
nessuna discriminazione sarebbe am-
messa, nemmeno quella relativa alle ten-
denze sessuali (e, perciò, al "matrimonio"
fra omossessuali).

Non solo. Dimenticano, costoro, che la
Corte costituzionale italiana ha ripetu-
tamente sentenziato che due sono i prin-
cipî cardine dell'ordinamento costitu-
zionale: la laicità dello Stato e il diritto al-
l'assoluta autodeterminazione della per-
sona. Il che significa, combinando que-
sto diritto fondamentale con i principî co-
stituzionali, che ognuno avrebbe diritto
a vedere riconosciuto il matrimonio nel-
la forma in cui coerentemente deve es-
sere riconosciuto sulla base della sua
"credenza" (o non credenza). Certa-
mente deve essere "celebrato" ma la ce-
lebrazione costituirebbe l'aspetto mera-
mente formale e sarebbe atto di rico-
noscimento di una realtà sostanziale la-
sciata alla libera statuizione della per-
sona che, aderendo a una forma di cul-
to, potrebbe (non, però, necessaria-
mente) fare proprio ciò che il culto me-
desimo stabilisce: anche il "matrimonio"
poligamico, che alcuni giornali si sono af-

frettati a definire "fantasma" agitato per
impedire il riconoscimento radicale del
"multiculturalismo" (che altro non è - nel-
la forma in cui viene proposto - che una
modalità del relativismo).

Non è possibile, ovviamente, esami-
nare il problema in una nota per "Fatti e
questioni". Ci limitiamo, perciò, a "se-
gnalare" che il "personalismo" di cui al-
l'art. 2 Cost., esaltato come "conquista
cattolica", si sta rivelando come "via" per
il riconoscimento dell'indiffertentismo
ovvero del nihilismo etico e giuridico del
nostro tempo.

Famiglia, “coppie di fatto”, “unioni ci-
vili”

Ovviamente non è dato ancora sape-
re ciò che proporrà il Disegno di legge
che il Governo Prodi si è impegnato a
presentare al Parlamento entro il 31 gen-
naio 2007 per regolamentare le cosid-
dette "coppie di fatto" chiamate ora im-
propriamente e con finalità "estensive"
anche "unioni civili". Quello che è certo
è che ci sarà e che la regolamentazio-
ne non riguarderà semplicemente alcu-
ni problemi di giustizia commutativa, che
sorgono anche in presenza di situazio-
ni eticamente e giuridicamente irregolari,
ma investirà innanzitutto la questione del
"riconoscimento" giuridico delle coppie
di fatto come famiglia anche se "fonda-
te - come ha dichiarato recentemente il
ministro Rosy Bindi (cfr. "Il Gazzettino",
Venezia, 8. 12. 2006) - su altre forme ri-
spetto al matrimonio. (Tra parentesi, ri-
levando il ministro Bindi "che la famiglia
fondata sul matrimonio ha maggiori ri-
conoscimenti di quelle fondate su altre
forme", riconosce almeno due "cose": 1)
che sono famiglie non solo le "coppie di
fatto" ma anche qualsiasi altra "unione
civile", per esempio le unioni fra omos-
sessuali; 2) che un "certo" riconosci-
mento ci sarebbe già anche se inferio-
re a quello riservato alla famiglia fondata
sul matrimonio).

Torniamo, però, al problema per os-
servare brevemente alcune "cose" in at-
tesa di leggere il testo del Disegno di leg-
ge preannunciato dal Governo Prodi.

1. Si sostiene che le "coppie di fatto"
vanno riconosciute perché ci sono e sa-
rebbero in numero elevato. È, questo, un
falso argomento poiché il legislatore non
ha il potere di trasformare in famiglia
un'unione che, propriamente parlando,
è un "accoppiamento di fatto". Chi vive
insieme ("more uxorio", quindi da con-
cubino) rifiutando la personale, recipro-
ca, totale donazione, non può pretendere
di aver costituito una famiglia, poiché si
rifiuta (potendolo fare) di contrarre ma-

trimonio. Non basta, a tal fine, un "cer-
to grado accertato di stabilità" (come so-
stenne, per esempio, la Corte costitu-
zionale italiana con la sentenza n.
237/1986, individuando, poi, per questa
in tre anni il tempo necessario), poiché
sussiste e persiste il rifiuto alla donazione
totale e reciproca.

2. Che siano numerose le "coppie di
fatto" o le "unioni civili" è segno sola-
mente di decadenza morale: sembra
scomparsa la stessa possibilità di rico-
noscere un ordine naturale (che viene
assurdamente negato, nonostante la sua
evidenza); si rifiuta l'assunzione di "re-
sponsabilità" che comporterebbe la sta-
bilità istituzionale della famiglia; si pre-
tende che sia un diritto la non-obbliga-
zione che pure sorgerebbe dai fatti, as-
segnando alla contingente, capricciosa
volontà soggettiva un primato sul dove-
re; si chiede, ora, con le cosiddette "unio-
ni civili" il riconoscimento di diritti della
"persona" che rivendica un'eguaglianza
illuministica (che, coerentemente, com-
porta anche il riconoscimento del "ma-
trimonio" fra omossessuali) e il primato
dell'assurdo volontarismo etico (l'etica,
nell'ipotesi migliore, è ridotta a costume)
e giuridico (il diritto sarebbe il prodotto
della mera volontà del legislatore).

3. Che è infondato ogni impegno con-
tro il riconoscimento delle "coppie di fat-
to" e delle "unioni civili" che pretenda tro-
vare il proprio fondamento nei principî e
nelle norme costituzionali. La
Costituzione italiana - lo ha sentenzia-
to più volte la Corte costituzionale - ri-
conosce che la "persona" può esplicar-
si anche nelle "coppie di fatto" (e, in ul-
tima analisi, anche nelle "unioni civili");
le "formazioni sociali ove si svolge la […]
personalità" dell'uomo (art. 2 Cost.) non
sono, infatti, le "società naturali" della
dottrina cattolica e nemmeno quelle in-
dividuate dalla vera filosofia. Portano il
peso della responsabilità di questa
"svolta" personal-sociologico-positivi-
sta i deputati all'Assemblea costituente;
in particolare i deputati democristiani, al-
cuni dei quali fecero un pellegrinaggio
votivo a Loreto dopo l'approvazione del-
l'art. 2 Cost., essendosi illusi che fosse
"passato" un articolo cattolico sempli-
cemente perché alcune parole erano fa-
miliari alla dottrina della Chiesa.

4. Che la questione non si risolve fa-
cendo ricorso alle "scelte condivise" ma
affrontando il tema di fondo. Non è, in al-
tre parole, il consenso dei più che può
legittimare le "coppie di fatto" o le "unio-
ni civili". È necessario individuare la na-
tura del matrimonio e della famiglia per
poter legiferare nel rispetto di quell'ordine
che è fondamento e, perciò, condizione,
dell'ordinamento giuridico.

Sul problema è necessario "tornare".
Lo faremo in un prossimo numero.



pag. 3

Umberto dell’Orto, La struttura ori-
ginaria della Costituzione italiana in
due decisivi interventi di Meuccio Ruini
(6 febbraio e 12 marzo 1947), ne “La
scuola cattolica. Rivista teologica del
Seminario arcivescovile di Milano”, a.
CXXXII, aprile-giugno 2004, p. 205 a
253; Gianfranco Garancini, I cattolici
e la Costituzione. Segni di una storia
di diritti, Cinisello Balsamo (Milano) ed.
San Paolo, s. d. ma 2005, pp. 1 a 215;
Nicola Occhiocupo, in “Avvenire. AV”,
a. XXXIX, n.151, giovedì 29 giugno
2006.

Diversi quanto a stile, oggetto, ar-
gomentazioni, gli scritti menzionati
hanno in comune la ragione essen-
ziale: riproporre l’apologia della
Costituzione del 1947, come già ma-
nifesta in taluni circoli cattolici alla fi-
ne degli anni Quaranta. In sede di
Assemblea costituente, i deputati de-
mocristiani, eletti col voto dei cattolici,
avevano approvato il testo della stes-
sa Costituzione in pieno accordo coi
deputati dei partiti comunista, sociali-
sta, liberali laicisti. I richiami generici
alla dignità e alla libertà dell’uomo e ai
diritti fondamentali, compresi nel testo
votato dalla Costituente, venivano da
taluno intesi come compatibili quando
non conformi alla dottrina sociale del-
la Chiesa. Alcuno aveva così creduto
possibile fare valere certi imperativi
della morale tradizionale come con-
tenuti del diritto positivo repubblicano,
senza richiamo a un’autorità trascen-
dente.

Importante è notare come studiosi
accreditati abbiano ritenuto di ripro-
porre oggi una tesi di carattere istitu-
zionale già enunciata circa ses-
sant’anni addietro, senza considerare
gli argomenti teorici contrari e nem-
meno le esperienze successive al
1947 e quindi le attuazioni dei comandi
sanciti nella carta repubblicana; at-
tuazioni faticose seguite anni dopo, in
particolare per la spinta decisiva del
partito comunista.

* * *
In ogni caso, le affermazioni con tan-

ta tenacia riproposte negli scritti sopra
indicati non risultano più dominanti fra

le voci cattoliche ufficiali. Sia consen-
tito citare ancora un testo importante,
altre volte richiamato nelle pagine di
questo periodico: il documento intito-
lato “Educare alla partecipazione so-
cio-politica”, proposto dalla Conferenza
episcopale lombarda nel 1989 (ripre-
so nella raccolta “Costituzione critica-
ta”, a cura di F. Gentile e P.G. Grasso,
ed. ESI, Napoli 1999, spec. p. 403 ss.).
In particolare ivi è affermato: “Anche
il riferimento alla Costituzione e ai va-
lori in essa espressi non appare
sempre come sufficiente e risolutivo.
Manca, infatti, un consenso reale sui
valori di fondo, nonostante, da parte di
tutti, si faccia uso delle stesse parole
e ci si appelli ai medesimi diritti”. A ben
osservare in realtà, i propositi di far va-
lere interpretazioni in senso cattolico
delle prescrizioni della carta repubbli-
cana, rimasero solo nell’ordine ideale,
senza venire mandati ad effetto.

Di fatto, era divenuta prevalente, in-
discussa nelle sedi istituzionali, l’in-
terpretazione della Costituzione del
1947 conforme alle ideologie e alle
pratiche del costituzionalismo liberal-
democratico europeo continentale di
origine illuministica. Questa interpre-
tazione risulta giuridicamente fondata
in quanto sorretta da osservazioni sto-
riche e comparate, posto che fra l’al-
tro nella stessa Costituzione è fatto
uso del linguaggio divenuto tipico e co-
stante nelle costituzioni liberaldemo-
cratiche dell’Europa continentale; co-
stituzioni storicamente introdotte da
governi illuministici e liberali di stam-
po laicista. Alle stesse ideologie illu-
ministico-liberali risultano informate sia
la legislazione successiva alla
Costituente sia la giurisprudenza del-
la Corte costituzionale, in materie di ri-
levanza etico-religiosa. In proposito è
appena da ricordare quanto fosse riu-
scita particolarmente efficace nell’at-
tuare l’affermazione delle idee laiciste,
con la secolarizzazione rectius con la
scristianizzazione della legislazione,
l’azione della Corte costituzionale; di
quella Corte che era stata voluta
dall’Assemblea costituente, con tanta
insistenza dei democristiani, come de-
positaria inappellabile dell’interpreta-
zione ultima e definitiva della
Costituzione. Proprio dall’esame del-
le decisioni della Corte costituzionale
si rileva che due sono stati gli indiriz-

zi preminenti nel definire il significato
e l’applicazione della carta repubbli-
cana.

a) In primo luogo è da considerare
la definizione del principio supremo di
laicità come qualificazione essenzia-
le dell’ordinamento giuridico dello
Stato repubblicano. La stessa Corte ha
riproposto, in termini conseguenziari,
la nota visione del governo degli uo-
mini sulla terra come attribuzione pro-
pria immanente nel corpo sociale, non
come attuazione della massima se-
condo la quale l’autorità “viene da Dio”.
A conferma di numerose altre sue sen-
tenze anteriori, la Corte offre una spie-
gazione chiara e sistematica nella sen-
tenza n. 508 del 20 novembre 2000.
Nella motivazione di detta sentenza si
legge che “il principio di laicità dello
Stato”, pure se non enunciato come
esplicito in alcuna apposita disposi-
zione particolare, risulta stabilito “dal
sistema delle norme costituzionali”, fra
le quali sono primarie le garanzie fon-
damentali dei diritti dell’uomo. È da no-
tare come la Corte nel 2000 abbia ri-
preso, pressoché testualmente, una
motivazione già addotta dal
Parlamento subalpino, alla metà del
secolo XIX , in un radicale conflitto co-
stituzionale, in senso opposto alle ra-
gioni della Chiesa cattolica. A confer-
ma della fondatezza della tesi enun-
ciata dalla Corte costituzionale nella
menzionata sentenza n. 508 del
2000, va richiamata ancora l’afferma-
zione del giurista Joseph H.H. Weiler,
in un testo noto fra i cattolici italiani, il
quale considera la Costituzione italia-
na del 1947 come esempio tipico di
professione laicista proprio per il fat-
to che in essa fu escluso qualsiasi ri-
chiamo alla “sensibilità religiosa” nel-
la “simbologia dello Stato” (J.H.H.
Weiler, “Per un’Europa cristiana”, ed.
Rizzoli, Milano 2003, pp. 30, 53, 69,
71, 82).

b ) Quanto alla morale, come più vol-
te ricordato, assolutamente è prevalsa
nel nostro ordinamento la concezione
che si tratti di un complesso di regole
non scritte, consuetudinarie o abitudi-
narie, prevalenti nel corpo sociale, in
conformità delle opinioni più diffuse fra
la gente e quindi anche mutevoli.

di Pietro Giuseppe Grasso

CATTOLICI E APOLOGIA DELLA COSTITUZIONE ITALIANA

(segue a pag. 4)
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LE «APERTURE» DI UN VESCOVO
Può essere buona quell'intenzione

che propone un male come il divor-
zio? Inoltre, si può pensare che il di-
vorzio sia un bene perché consenti-
rebbe di venire incontro ad alcune si-
tuazioni irregolari? Ancora, si può ri-
tenere che sia possibile regolarizza-
re una situazione irregolare facendo
ricorso a una irregolarità ancora più
grave?

Queste e altre domande sono ve-
nute spontanee leggendo un artico-
lo del Vescovo emerito di Udine,
mons. Alfredo Battisti, secondo il qua-
le "l'intenzione che aveva proposto la
legge sul divorzio era probabilmen-
te buona, [con essa, infatti,] si in-
tendeva venire incontro ad alcune si-
tuazioni irregolari" (cfr. "Il Gazzettino",
edizione di Udine, 8 ottobre 2006). È
vero. Il Vescovo emerito di Udine, o
per cautela o per non sicura dottrina,
infila l'avverbio "probabilmente". In
realtà esso non cambia e nemmeno
attenua il significato chiaro della sua
affermazione: venire incontro ad al-
cune situazioni irregolari con il di-
vorzio sarebbe cosa buona.
L'affermazione, infatti, non può es-
sere letta - ciò sarebbe improponibi-
le e suonerebbe come offesa ai pro-
ponenti la legge e come insulto al-
l'intelligenza dei lettori - nel senso che
i proponenti la legge del divorzio (co-
me i deputati e i senatori che l'ap-
provarono) sarebbero state tutte
persone dall'ignoranza legittima-
mente invincibile e, pertanto, (am-
messo che avessero l'intenzione di
fare il bene) soggettivamente avreb-
bero operato bene. Ci rifiutiamo di
pensare che mons. Battisti conside-
ri "regolare" quella posizione che vie-
ne ritenuta tale perché semplice-
mente legale, vale a dire conforme al-
la "legge" positiva dello Stato.

Sarebbe un fariseismo superiore a
quello dei farisei, perché si com-
metterebbe un doppio errore: da una
parte si ridurrebbe la moralità a os-
servanza della legge e, dall'altra, si
definirebbe legge - accettandola
acriticamente per tale - qualsiasi co-
mando dello Stato. I farisei non arri-
varono a tanto. Si fermarono al pri-
mo errore.

In che senso il divorzio "viene in-
contro ad alcune situazioni irregola-
ri"? Forse nel senso che, in presen-
za dei cosiddetti "casi pietosi" (che ri-
chiederebbero, al contrario di quan-
to sostennero a suo tempo i divorzi-
sti, l'esercizio eroico dell'amore obla-
tivo) si dovrebbe sacrificare il princi-
pio (meglio: la legge di Dio) per ve-
nire incontro a obiettive difficoltà del-
le persone? Se sì, l'uomo si erge-
rebbe a signore della legge e, quin-
di, anche di Dio. Almeno implicita-
mente saremmo in presenza della
sfida ateistica che spesso la maggior
parte degli uomini di fatto pratica nel-
l'arco della propria esistenza terrena.
Intenerirsi di fronte ai cosiddetti "ca-
si pietosi" vuol dire esercitare la du-

Perciò stesso risulta negata qualsiasi
validità degli insegnamenti classici e
tradizionali secondo cui i precetti del-
la morale vanno considerati di natura
eteronoma e di origine trascendente la
volontà degli uomini. Nelle decisioni
della Corte costituzionale in proposito,
oltre a talune affermazioni di ordine ge-
nerale, sono da ricordare come esem-
pi più specifici le sentenze in materia
di divorzio e aborto.

* * *
A quanto pare, arduo è il percorso

che oggi si propone per coloro che vo-
gliano insistere, da cattolici, nel pro-
pugnare l’apologia della Costituzione
del 1947. Più che a chiunque altro, a lo-
ro sarebbe necessario di procedere al-
l’analisi critica e financo alla confuta-
zione delle interpretazioni e delle at-
tuazioni costituzionali dominanti ormai
da decenni. Forse non sarebbe poi del
tutto sbagliato se gli stessi apologeti ac-
cettassero d’informarsi anche del pen-
siero di chi, cattolico non tanto meno di
loro, con serietà di argomenti, fin da
principio aveva ravvisato nella
Costituzione del 1947 un’ispirazione del
tutto laicista, incompatibile con la dot-
trina sociale della Chiesa. Tanto risul-
ta ricordato, da ultimo, nel volume di
Danilo Castellano “De Christiana
Republica. Carlo Francesco d’Agostino
e il problema politico italiano”, pref. di
L. Musselli, ed ESI s.d. ma Napoli 2004.

(segue da pag. 3)

rezza del cuore, denunciata da
Gesù, nei confronti dell'ordine crea-
to delle "cose" Esattamente il con-
trario della "pietas" che è adegua-
mento della volontà soggettiva uma-
na alla volontà di Dio.

L'intenzione non può essere buo-
na se considerata solamente con ri-
ferimento a se stessa. In questo ca-
so, infatti, tutte le intenzioni sarebbero
buone. La sua bontà è, piuttosto, re-
golata dalla natura dell'atto umano
per compiere il quale il soggetto de-
ve "decidersi" relazionandosi ad es-
sa, con tutta la sua persona.

Le "aperture" di mons, Battisti nei
confronti del divorzio sembrano inac-
cettabili sotto tutti i profili, come egli
sa bene anche se finge di ignorarlo.

È con animo riconoscente innanzitutto a
Dio e, poi, agli Amici di Instaurare che ci
accingiamo a scrivere queste righe: a Dio
per averci concesso di condurre finora per
trentacinque anni ininterrottamente la
«buona battaglia» che ha suscitato senti-
menti umani contrastanti (odî e apprez-
zamenti) nei nostri confronti; agli Amici di
Instaurare per aver sostenuto l'iniziativa
con la preghiera, con la collaborazione e
l'impegno finanziario (non avevamo una li-
ra quando siamo nati, non disponiamo ora
di euro; tuttavia siamo riusciti a portare
avanti Instaurare e le attività ad esso con-
nesse per oltre tre decenni).

Il nostro grazie giunga in particolare a co-
loro che, dopo l'uscita del n. 2/2006 di
Instaurare, si sono ricordati delle neces-
sità soprattutto del periodico.

Pubblichiamo qui di seguito le iniziali del
loro nome e cognome, l'indicazione della
Provincia di residenza e l'importo genero-
samente fattoci avere: Prof. M.M.
(Pordenone) euro 50,00; cav col. L.B.
(Udine) euro 20,00; prof. G. B. e A.R.
(Pordenone) euro 100,00; dott. G. P.
(Udine) euro 30,00; prof. avv. M. G.
(Gorizia) euro 25,00; prof. avv. P. G. G.
(Novara) euro 300,00; sig. E. S. (Bolzano)
euro 25,00; sig. P. M. (Germania) euro
50,00; prof. I. F. B. (Vicenza) euro 50,00;
prof.ssa A.G. B. (Udine) euro 100,00*; don
O. R. (Pordenone) euro 150,00; don S.Q.
(Udine) euro 50,00; prof.ssa G. de F. M.
(Udine) euro 50,00; prof. G. M. (Udine) eu-
ro 50; sig, D. C. (Pordenone) euro 50,00;
dott. S. T. (Trento) euro 100,00.

TOTALE presente elenco euro 1.200,00.

* In memoriam dei Genitori.

RINGRAZIAMENTO
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Da un punto di vista antropologico
la cultura fa riferimento alla forma e al-
la struttura primaria di una società,
frutto della sua propria genialità e
creatività. La cultura è data dai valo-
ri fondamentali che costituiscono l’i-
dentità di un gruppo, quali, principal-
mente, i modelli di comportamento, i
costumi, le istituzioni, ma anche la lin-
gua, i simboli, le tecniche. Questi va-
lori fondamentali quando vengono tra-
mandati da una generazione all' altra,
formano una tradizione che diventa il
patrimonio proprio di ciascun gruppo
umano. Così si costituisce l'ambien-
te storicamente definito in cui ogni uo-
mo, di qualsiasi stirpe ed epoca, si in-
serisce e da cui attinge i beni che gli
consentono di promuovere la civiltà1.
L’uomo può vivere una vita veramente
umana soltanto grazie alla cultura. La
cultura è il modo specifico dell'«esi-
stere» e dell'«essere» dell'uomo.
“L'uomo vive sempre secondo una
cultura che gli è propria, e che, a sua
volta, crea fra gli uomini un legame
che pure è loro proprio, determinan-
do il carattere inter-umano e sociale
dell'esistenza umana”2. La religione è
una componente intrinseca della cul-
tura; si colloca al suo interno dando
una spiegazione alla relazione con Dio
dei singoli e con la società nel suo in-
sieme. La religione penetra tutti gli
aspetti della vita sociale con i suoi co-
mandamenti, i suoi riti, i suoi simbo-
li, con le sue istituzioni e la sua ge-
rarchia3. Se prendiamo spunto dalla
teologia della creazione, possiamo af-
fermare che Dio crea l’uomo con la
potenza di svilupparsi con le sue re-
lazioni interpersonali, con la donna e
con il suo lavoro nel giardino che de-
ve coltivare e custodire4, dunque dà
inizio ad una forma di cultura5.

Dio gli dà comandamenti morali cir-
ca ciò che può fare e circa ciò che non
deve fare6, gli dà anche il compito di
riempire la terra con i suoi discendenti,
soggiogarla e dominarla7.

Sebbene la fede e la cultura siano
concettualmente diverse, quando una
cultura accoglie la verità di Cristo que-
sto non equivale soltanto all’introdu-
zione di un nuovo elemento nella
struttura di una determinata società

ma all’introduzione di una forza che
cambia radicalmente questa cultura8.

Non è soltanto una sintesi, ma un
cambiamento radicale della cultura per
rispondere alle esigenze della fede9.
Possiamo dire che la cultura cattolica
è l’incarnazione in una determinata cul-
tura umana dei valori della fede10. La
cultura occidentale fu plasmata e
conformata dai valori della fede. Nelle
culture meramente umane le creden-
ze trascendentali, i valori portanti del-
la cultura, i riti religiosi, sono di crea-
zione umana; nella cultura cattolica in-
vece vengono ricevuti da Dio. Si può
dimostrare storicamente il “legame or-
ganico e costitutivo che esiste fra la re-
ligione in generale e il cristianesimo in
particolare da una parte, e la cultura
dall'altra. Questa relazione si estende
alle molteplici realtà che bisogna de-
finire come espressioni concrete del-
la cultura nelle diverse epoche della
storia e in tutti i punti del globo. Non
sarà certo esagerato affermare in par-
ticolare che, attraverso una moltitudi-
ne di fatti, l'Europa tutta intera -
dall'Atlantico agli Urali - testimonia, nel-
la storia di ogni nazione come in quel-
la della comunità intera, il legame fra
la cultura e il cristianesimo”11.

Problemi della cultura cattolica
dei nostri giorni

Possiamo parlare di parecchi pro-
blemi della cultura cattolica dei nostri
tempi. Giovanni Paolo II nella
Esortazione Apostolica Ecclesia in

Europa, spiega come allo smarri-
mento della memoria cristiana all’in-
terno della cultura cattolica, si ac-
compagna una sorta di paura nell'af-
frontare il futuro. Egli sottolinea come,
“l'immagine del domani coltivata risulta
spesso sbiadita e incerta. Del futuro
si ha più paura che desiderio. Ne so-
no segni preoccupanti, tra gli altri, il
vuoto interiore che attanaglia molte
persone, e la perdita del significato
della vita. Tra le espressioni e i frutti
di questa angoscia esistenziale van-
no annoverati, in particolare, la dram-
matica diminuzione della natalità, il ca-
lo delle vocazioni al sacerdozio e al-
la vita consacrata, la fatica, se non il
rifiuto, di operare scelte definitive di vi-
ta anche nel matrimonio”12.
Chiaramente egli sta facendo qui una
analisi di quello che accade all’inter-
no della nostra cultura per i tipi di
esempi che utilizza.

Come vedremo, da secoli soffriamo
un crescente processo rivoluzionario
contro la verità nel quale l’errore di-
venta gradualmente la cultura domi-
nante e come contro-facciata di que-
sto spirito rivoluzionario abbiamo il
problema, complesso e certamente
non nuovo, di come gli uomini della
Chiesa si lasciano influenzare dalla
cultura dominante. Nei nostri tempi ve-
diamo una certa perdita di sostanza
nell’azione esterna della Chiesa o in
certa misura un annacquamento di co-
me si presenta la Chiesa, ovviamen-

di mons. Ignacio Barreiro Carámbula

IL PROBLEMA DELLA CULTURA CATTOLICA, OGGI
Il 23 agosto 2006 nella cornice del Santuario di Madonna di Strada

(Fanna/Pordenone) si è svolto il 34° convegno annuale degli "Amici di
Instaurare".

La giornata di preghiera e di studio è stata aperta dalla celebrazione della
S. Messa solenne in rito romano antico, cui ha fatto seguito il canto del "Veni
Creator". Ha celebrato don Vittorino Zanette. Ha accompagnato la S. Messa
con il canto la Nuova Confraternita di San Giacomo di San Martino al
Tagliamento, diretta da Tarcisio Zavagno.

I lavori sono proseguiti nella nuova sala delle conferenze (g.c. dal Rettore
del Santuario) ove, dopo le parole di saluto e di introduzione del Direttore di
Instaurare, hanno svolto le relazioni programmate mons, Ignacio Barreiro e
il prof. Giordano Brunettin. Al termine si è svolto un interessante dibattito che
ha visto la partecipazione di diversi convenuti.

Il convegno si è chiuso con la celebrazione di un'altra S. Messa, celebrata
da mons. Ignacio Barreiro.

Pubblichiamo il testo della relazione di mons. Igacio Barreiro. La pubblica-
zione di quella del prof. Giordano Brunettin è rinviata a un prossimo numero.

La Redazione

(segue a pag. 6)
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te mai della Chiesa in se stessa che
come istituzione divina, e grazie al
dogma della indefettibilità, mai è
passibile di errore in questioni di so-
stanza ossia di fede e di morale.
Questo problema è causato da una
pluralità di fattori. La crescente se-
parazione fra la cultura dominante e
la cultura cattolica, per esempio.
Questo è visto naturalmente dalla
Chiesa come una profonda ferita per-
ché la Chiesa ha una vocazione di
universalità. Per questo non posso es-
sere d’accordo con l’affermazione che
fa un autore contemporaneo il quale
sostiene che “paradossalmente si può
dire che la centralità della Chiesa è la
sua marginalità”13. La Chiesa ha per
mandato divino il compito di avere un
ruolo centrale nella vita sociale, di pla-
smare la società e la cultura in
conformità agli insegnamenti di Cristo.
Per questo la marginalità culturale nel-
la quale si trova la Chiesa ai nostri
giorni non può portarci soltanto ad un
ricordo pietoso di un passato perdu-
to, ma ad un agire ben meditato. Più
di trenta anni fa Paolo VI sottolinea-
va come la rottura tra Vangelo e cul-
tura moderna era il dramma dei suoi
tempi14. Sebbene questa affermazio-
ne sia corretta, dobbiamo capire che
la spaccatura fra la cultura che prevale
nella società civile e la visione catto-
lica del mondo ha lunghe radici. Qui
dobbiamo capire come la cultura cat-
tolica, dopo essere stata in una posi-
zione tale da consentirle di confor-
mare e plasmare la totalità culturale
della società nel Medioevo, sia pas-
sata ad una posizione più o meno
marginale a seconda dei diversi pae-
si. Questo processo di erosione del-
l’influenza della Chiesa nel mondo è
certamente complesso; ci sono mol-
te cause e non possiamo limitarci ad
un esame semplicistico.

Possiamo cominciare con l’umane-
simo rinascimentale che, per molti
aspetti, è un ritorno ad una visione pa-
gana dell’uomo. La rivoluzione pro-
testante spezza la fede nell’autorità
della Chiesa, come spiega con il suo
abituale cinismo Karl Marx15. La radi-
ce della svolta dottrinale del prote-
stantesimo si trova nel supposto diritto
di ogni fedele di interpretare la Bibbia
liberamente, vale a dire senza il ma-
gistero dell'autorità ecclesiastica.
Come conseguenza il protestantesi-

mo conduce al soggettivismo religio-
so e all’individualismo, che costituisce
uno dei tratti caratteristici della mo-
dernità. Questo richiamo all’autonomia
della ragione conduce anche al rela-
tivismo contemporaneo.

L’Illuminismo è un complesso e mul-
tiforme movimento ideologico che mi-
se in atto un processo di secolariz-
zazione che concepiva il mondo se-
condo i propri criteri empirici basati su
modelli naturalistici di spiegazione del-
la realtà. Si parla di diritti dell’uomo,
che sono astratti e non basati sulla vi-
ta reale dell’uomo. In questo periodo
l’idea del progresso diventa domina-
te, una credenza quasi dogmatica che
prevede che, seguendo e implemen-
tando una certa visione razionalista
della società, questa possa arrivare ad
un crescente status di pace e benes-
sere morale, sociale ed economico.
L’idea di progresso ha un’origine cri-
stiana, ma la visione cristiana del pro-
gresso e la visione illuministica sono
fortemente diverse. La visione cri-
stiana del progresso è spirituale, è ba-
sata sulla obiettiva obbedienza alla ri-
velazione e alla grazia di Dio. La vi-
sione illuministica, invece, è basata su
un ridisegno razionalista della società.
In concomitanza con l’Illuminismo,
sorge un pregiudizio contro la cultu-
ra, basato sull’opinione che l’uomo
nello stato di natura era sostanzial-
mente buono, mentre tutto ciò che di
male si può trovare in esso era stato
generato dalla cultura. Nell’Illuminismo
c’è anche una forma di utopismo per-
ché molti dei membri di quella diffusa
corrente di opinione pensavano che la
storia si incamminava in forma pre-
determinata verso un paradiso terre-
stre nel quale la miseria, la malvagità
e la crudeltà umana sarebbero scom-
parse e dove si sarebbero trovati in-
vece il regno della dignità e della li-
bertà dell’uomo16. L’utopismo illumi-
nista chiaramente è un fattore che in-
fluenza l’utopia marxista di una per-
fetta società comunista. Questa idea
che l’umanità sia avviata ad un pro-
gresso predeterminato e quasi ine-
sorabile continua ad essere accetta-
ta nell’Ottocento e, nonostante l'evi-
denza degli orribili fatti storici del
Novecento, non è morta ancora.
Questo utopismo illuminista ci porta a
vedere un’altra caratteristica dell’i-
deologia liberale che è l’irrazionalismo,
che cova dietro una maschera di ra-
zionalità.

Questa visione astratta dell’uomo
culmina nella Rivoluzione francese
che porta il mondo nel caos per più di
due decadi e distacca ulteriormente la
Chiesa dalla società. Con la
Rivoluzione francese troviamo un'i-
stituzionalizzazione dei contro-valori
dell’Illuminismo che si protrae fino ai
nostri tempi. Vediamo una esacerba-
zione del liberalismo con una messa
in evidenza delle tendenze totalitarie
di questa ideologia, che già si erano
manifestate nella Rivoluzione fran-
cese e nelle persecuzioni che, in di-
versa forma, soffre la Chiesa
nell’Ottocento e nel Novecento. Il li-
beralismo si mostra come un dog-
matismo che si crede in possesso del-
la definitiva conoscenza della verità e
di conseguenza considera la visione
religiosa dell’uomo come uno stadio
superato dell’umanità.

La rivoluzione comunista è para-
dossalmente la figlia dell’Illuminismo
e del liberalismo e allo stesso tempo
la conseguenza del fallimento del li-
beralismo; causa lo stabilimento di re-
gimi atroci e il versamento di fiumi di
sangue, come la ricerca storica ha di-
mostrato17, (ne possiamo parlare sul-
la base della testimonianza persona-
le di più di una persona che vive fra
noi18). Crollato il marxismo nell’Unione
Sovietica si apre una nuova tappa nel
processo di secolarizzazione.

Nondimeno, prima di vedere questa
nuova tappa del liberalismo è oppor-
tuno prestare attenzione al fatto che
il marxismo continua ad opprimere in
forma diretta più di un miliardo e tre-
cento milioni di uomini nel mondo e
continua ad esercitare una influenza
politica preoccupante in tutto il mon-
do. Il Cardinal Ratzinger più di venti
anni fa faceva una accurata critica del
marxismo: “Mi sembra che il marxi-
smo, nella sua filosofia e nelle sue in-
tenzione morali, sia una tentazione più
profonda che non certi ateismi prati-
ci, dunque intellettualmente superfi-
ciali. È che nell’ideologia marxista si
approfitta anche della tradizione giu-
deo-cristiana, rovesciata però in un
profetismo senza Dio; si strumenta-
lizzano per fini politici le energie reli-
giose dell’uomo, indirizzandole verso
una speranza solo terrena che è il ca-
povolgimento della tensione cristiana
verso la vita eterna. È questa per-
versione della tradizione biblica che
trae in inganno molti credenti, convinti
in buona fede che la causa di Cristo

(segue da pag. 5)
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sia la stessa di quella proposta dagli
annunciatori della rivoluzione politi-
ca”19. Si vede questo pericolo in forma
palese nella Teologia della
Liberazione che, sebbene abbia un’o-
rigine intellettuale in J. B. Metz ed al-
tri come K. Rahner e H. Kung, si è svi-
luppata in America Latina e anche in
Africa e Asia. Certe applicazioni
estreme della scelta preferenziale per
i poveri, hanno anche un’origine
marxista. Un’altra impostazione-ipo-
teca del marxismo è cercare di do-
minare “i gangli della cultura”, questo
si vede nel pensiero di Antonio
Gramsci e si può affermare che que-
sto viene attuato con abilità nel do-
poguerra non solo in Italia ma anche
in tanti altri paesi.

Possiamo costatare una crescita del
potere del liberalismo totalitario che si
basa su una visione materialista, li-
bertaria e economicista dell’uomo, ca-
ratterizzato da un crescente ateismo
a livello societario. Troviamo due tipi
di materialismo: un materialismo pra-
tico e consumistico in gente che vive
come se Dio non esistesse, e un ma-
terialismo metafisico o, meglio, un ma-
terialismo che è la negazione della
metafisica20. Purtroppo quello che è
sempre esistito è il materialismo pra-
tico: gente che vive nel peccato, chiu-
sa al sopranaturale. Quello che inve-
ce è nuovo a livello sociale è trovare
una percentuale della popolazione
che nega teoreticamente l’esistenza
di Dio. Il Cardinal Ratzinger recente-
mente sottolineava come “l’Europa ha
sviluppato una cultura che, in un mo-
do sconosciuto prima d’ora all’uma-
nità, esclude Dio dalla coscienza pub-
blica, sia che venga negato del tutto,
sia che la Sua esistenza venga giu-
dicata non dimostrabile, incerta e dun-
que appartenente all’ambito delle
scelte soggettive, un qualcosa co-
munque irrilevante per la vita pubbli-
ca”21. Si può parlare di un parziale
“agnosticismo etico”22, perché allo
scomparire di Dio come fondamento
della morale pubblica, le norme mo-
rali che guidano la società sono in ba-
lia delle contingenti maggioranze che
guidano la società tramite le proce-
dure democratiche che hanno soltanto
un valore formale, come ha insegna-
to più di una volta Giovanni Paolo II
nel suo magistero: “Oggi si tende ad
affermare che l'agnosticismo ed il re-
lativismo scettico sono la filosofia e
l'atteggiamento fondamentale ri-

spondenti alle forme politiche demo-
cratiche, e che quanti sono convinti di
conoscere la verità ed aderiscono con
fermezza ad essa non sono affidabi-
li dal punto di vista democratico, per-
ché non accettano che la verità sia de-
terminata dalla maggioranza o sia va-
riabile a seconda dei diversi equilibri
politici. A questo proposito, bisogna
osservare che, se non esiste nessu-
na verità ultima la quale guida ed
orienta l'azione politica, allora le idee
e le convinzioni possono esser facil-
mente strumentalizzate per fini di po-
tere. Una democrazia senza valori si
converte facilmente in un totalitarismo
aperto oppure subdolo, come dimo-
stra la storia”23.

Nella società liberale vediamo un
crescente rischio di persecuzioni
contro la Chiesa. Si può vedere nel
pericoloso e falso allargamento del
concetto, in se stesso valido, della non
ingiusta discriminazione. Questo si fa
tramite una delle tante forme di ma-
nipolazione del linguaggio24.

Come sottolineava Ratzinger, “Il
concetto di discriminazione viene
sempre più allargato, e così il divieto
di discriminare può trasformarsi sem-
pre di più in una limitazione della li-
bertà di opinione e della libertà reli-
giosa. Ben presto non si potrà più af-
fermare che l’omosessualità, come in-
segna la Chiesa Cattolica, costituisce
un obiettivo disordine nello strutturarsi
dell’esistenza umana. Ed il fatto che
la Chiesa è convinta di non avere il di-
ritto di dare l’ordinazione sacerdota-
le alle donne viene considerato, da al-
cuni, fin d’ora inconciliabile con lo spi-
rito della Costituzione europea”25.

A causa di questa grave contrap-
posizione fra la cultura prevalente e la
Verità che viene da Dio, il P. Gallagher
in un recente articolo su questo ar-
gomento è dell’opinione che “la criti-
ca e la resistenza come risposte reli-
giose alla cultura si rivelano molto più
necessarie che in precedenza”26.

Ma qui dobbiamo essere particolar-
mente cauti, perché la resistenza si de-
ve fare in maniera tale che permetta ai
laici di coesistere nella società segnata
da una cultura secolarizzata. Si deve
fare in forma tale da non diventare né
omologati, né marginali con riguardo a
questa cultura. Si deve agire senza au-
to-escludersi dalla possibilità di un’e-
vangelizzazione capillare della società.
Dinanzi a questa cultura secolarizza-
ta che diventa sempre più anticristia-

na, dobbiamo avere in mente quello
che indicava l’anonimo autore della
Lettera a Diogneto alla fine del secondo
secolo, di come i cristiani senza esse-
re del mondo né conformandosi alle
sue esigenze, rimanevano nella società
per cambiarla27.

Il progresso e l’adattamento ai
tempi

Dobbiamo anche fare attenzione al
problema della pressione psicologica
e alla manipolazione verbale alla
quale si sottopongono la Chiesa e la
società civile da parte dei campi illu-
ministici e, in seguito, dei liberali e an-
che dei marxisti o neo-marxisti con la
promozione di quello che loro consi-
derano progresso e modernità. Gli il-
luministi e i liberali chiamano le loro
idee moderne e progressiste e in que-
sto modo cercano di creare l’impres-
sione che le loro novità siano miglio-
ri di quello che esisteva prima. Come
sottolineava recentemente
“L’Osservatore Romano”, “ai tempi del
divorzio si parlò di entrare nello «spa-
zio del progresso»; quando si comin-
ciò a parlare di aborto si preferì una
piccola variazione sul tema, sbandie-
rando un oscuro «progresso della ci-
viltà» (come se la civiltà potesse pro-
gredire uccidendo un essere vivente
al quale non è riconosciuto alcun di-
ritto). Così oggi, questi «nipotini del
progresso» si ripresentano all’opinio-
ne pubblica, penetrano indebitamen-
te negli spazi più sacri della coscien-
za di milioni di persone pretendendo
di guidare con il solito elitario mate-
rialismo le sorti (nient’affatto magnifi-
che e progressive) dell’umanità. Lo
slogan non si discosta molto dai pre-
cedenti: questa volta si tratta di «en-
trare nello spazio della ricerca».
L’Italia, cioè, per diventare finalmente
un «Paese moderno» deve fare ri-
cerca sugli embrioni. A loro, al loro sa-
crificio, è affidato il compito di fare del-
la Penisola una terra di fecondo svi-
luppo”28. In certa forma alcuni uomini
di Chiesa negli anni Sessanta si la-
sciarono influenzare da questa dia-
lettica, e non pochi ricevettero il
Concilio come un’apertura al cosid-
detto progresso dei tempi. Molti riten-
gono di leggere i segni dei tempi in for-
ma tale che il cristianesimo per so-

(segue a pag. 8)
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pravvivere si deve adeguare ai tem-
pi moderni. Ma quello che è vero, è
precisamente il contrario. Il culto del
progresso, tagliandoci dalla nostre ra-
dici, rende impossibile un vera cre-
scita29. Cadono in questa trappola mol-
ti cattolici che si auto-definiscono pro-
gressisti e nel loro agire rifiutano o
mettono fra parentesi alcuni degli in-
segnamenti di base della Chiesa in
materia di fede o di morale.

Dobbiamo stare attenti alla dialetti-
ca del cambiamento e del progresso,
che con tanto successo è stata im-
piegata dai nostri nemici, come se fos-
simo determinati da un imperativo del-
la natura umana al costante cambia-
mento. Ma allo stesso tempo dob-
biamo riconoscere che la crescita or-
ganica è parte della natura umana.
L’esempio tipico è l’albero che cresce
ma rimane sempre lo stesso albero.
Dobbiamo crescere ma sempre ri-
manendo gli stessi. Anche la Chiesa
deve sempre essere in grado di rifor-
mare se stessa cercando di essere
sempre più fedele a Cristo. La Chiesa
cerca, nella seconda metà degli anni
Sessanta, una riforma; ma questo in-
tento riformista porta alla diffusione,
come ammise Paolo VI, “in tanti am-
bienti [di] un’inquietudine, che ha tur-
bato, dopo il Concilio, la conversa-
zione all’interno stesso della Chiesa,
e d’intorno a lei […del] clamore dei
pubblicisti”30. Questa inquietudine an-
cora la stiamo soffrendo; possiamo di-
re che è diventata quasi istituziona-
lizzata nella Chiesa. Il bisogno che ha
la Chiesa di cercare di essere sempre
più fedele alla sua vera natura è sta-
to icasticamente riconosciuto dal-
l’antico adagio ecclesia semper refor-
manda, ma, in tempi di mutamenti e
di instabilità culturale come il presente,
si deve essere particolarmente pru-
denti nella realizzazione di questo pro-
cesso di riforma della Chiesa.
Nondimeno questo processo di rifor-
ma prima ed innanzitutto deve esse-
re spirituale, interno agli uomini di
Chiesa ed ai laici. Secondo, non è il
caso di ritornare al passato con sag-
gezza e smontare alcune delle rifor-
me fatte negli ultimi quaranta anni che
non hanno prodotto i risultati auspi-
cati? Non è il caso di rivalutare anche
il processo di dialogo con il mondo che
ha prodotto un annacquamento della
forma in cui si presenta la fede e an-

che un logoramento della sua con-
cezione in tante persone?

Con riguardo all’adeguamento ai
tempi storici, Paolo VI afferma che la
Chiesa “è inserita nel fiume della sto-
ria che passa, e perciò è soggetta nel-
le sue esplicazioni contingenti ai
cambiamenti propri del tempo”31.
Questa affermazione desta una cer-
ta perplessità, perché vedere la sto-
ria come un fiume ci ricorda l'opinio-
ne di un filosofo presocratico e ha un
certo sapore determinista; sembra che
la Chiesa non sia in grado di condur-
re la storia sotto la guida del Signore.

Dobbiamo tenere conto che molte di
queste circostanze sono dominate e
determinate dai nemici della verità.
Qui incontriamo uno dei gravi problemi
dei nostri tempi; non possiamo ade-
guarci ad una società dominata da
una ideologia che è contraria alla ve-
rità, al più potremo sopravvivere, ma
l’adeguarci porta presto o tardi al ri-
schio di una perdita della sostanza
della fede.

Nella stessa forma in cui Cristo vie-
ne al mondo per rendersi testimone
della verità32, così i cristiani, salvo
quelli che hanno una vocazione con-
templativa, sono chiamati a rimanere
nel mondo per evangelizzarlo. Questa
permanenza nel mondo non vuole di-
re chiudere gli occhi di fronte ai peri-
coli del mondo. Questo ci porta a do-
mandarci in che misura l’apertura e il
dialogo post-conciliare hanno fatto ab-
bassare le difese contro i pericoli del
mondo. Il cattolico dei nostri giorni sof-
fre la tensione fra la sua appartenen-
za alla cultura cattolica e la sua ne-
cessaria e quotidiana interazione in
una società che è totalmente o par-
zialmente secolarizzata o secolariz-
zata con tracce residue di cattolice-
simo. Per acquistare l’equilibrio in que-
sta difficile interazione è molto utile ve-
dere la società secolarizzata come il
“mondo” a cui fa riferimento il Vangelo.
Una realtà soggetta al peccato ma
non senza speranza perché Cristo è
venuto per la salvezza del mondo.

Questa analisi ci porta alla que-
stione se questa tensione fra società
umana e Chiesa sia una cosa per-
manente o no. Se guardiano in modo
obiettivo la storia, tutto sembra indi-
care che questa tensione sia perma-
nente. Ci sono momenti nella storia in
cui l’influsso della Chiesa nella società
è più profondo (almeno in Occidente),
ma non possiamo dire che queste ten-

sioni scompariranno. Ci sono periodi
storici in cui la società è retta da leg-
gi ispirate al Vangelo, ma nondimeno
importanti settori della società vivono
sotto l’influenza del male.

Lo spirito di cambiamento

In forma parallela con lo spirito li-
bertario che domina larghi segmenti
della società civile nella seconda
metà degli anni Sessanta del secolo
scorso, il post-Concilio è vissuto da
molti nella Chiesa come una istanza di
libertà nella quale quasi tutta la so-
stanza della Chiesa pare essere get-
tata alle ortiche33. In materia di fede si
accettano le posizioni più assurde che
vanno fino alla negazione di fatto del-
l’esistenza di Dio come realtà obietti-
va. In materia morale la crisi comincia
con il dissenso alla Enciclica Humanae
Vitae34 fino ad arrivare all’estremo in
cui qualche vescovo arriva a giustifi-
care il matrimonio fra persone dello
stesso sesso. La catechesi che inse-
gnava la fede come un insieme orga-
nico viene surrogata da un’altra che
sceglie nel patrimonio cristiano alcu-
ni elementi visti come oggi umana-
mente interessanti, mentre vengono
lasciati cadere altri, pensati come le-
gati a un tempo ormai trascorso35.
Questa osservazione fatta più di ven-
ti anni fa da Augusto del Noce, pur-
troppo, come vedremo, è stata ribadita
dai vescovi spagnoli pochi mesi fa. Il
Concilio viene interpretato come una
rottura con il passato della Chiesa, co-
me indica con approvazione un edi-
toriale del 1983 de "La Civiltà
Cattolica": “col Concilio Vaticano II s’è
conchiusa per la Chiesa, l’epoca tri-
dentina”, e, dopo, gli editorialisti ag-
giungono, “e non si tratta solo di cam-
biamenti di facciata o poco incisivi,
bensì di mutamenti radicali nel modo
di pensare, di sentire, di vivere. Non
solo è nata una nuova civiltà ma è na-
to un uomo nuovo. La stessa Chiesa,
attraverso un travaglio difficile e dolo-
roso, s’è profondamente rinnovata e
sono sorti modi nuovi di vivere la fede
e d’essere cristiani”36. Nella visione ec-
clessiologica della Chiesa vediamo co-
me questo spirito libertario porta ad
una protestantizzazione della Chiesa
come più di venti anni fa sottolineava
il Cardinal Ratzinger37. Il giorno prima
di essere eletto al Pontificato egli de-
nunziava con coraggio come le diver-
se ideologie del mondo sono entrate

(segue da pag. 7)
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nella mente di molti cattolici: “Quanti
venti di dottrina abbiamo conosciuto in
questi ultimi decenni, quante correnti
ideologiche, quante mode del pen-
siero... La piccola barca del pensiero
di molti cristiani è stata non di rado agi-
tata da queste onde - gettata da un
estremo all’altro: dal marxismo al li-
beralismo, fino al libertinismo; dal col-
lettivismo all’individualismo radicale;
dall’ateismo ad un vago misticismo re-
ligioso; dall’agnosticismo al sincretismo
e così via. Ogni giorno nascono nuo-
ve sette e si realizza quanto dice San
Paolo sull’inganno degli uomini, sul-
l’astuzia che tende a trarre nell’errore
(cf Ef 4, 14). Avere una fede chiara, se-
condo il Credo della Chiesa, viene
spesso etichettato come fondamen-
talismo. Mentre il relativismo, cioè il la-
sciarsi portare «qua e là da qualsiasi
vento di dottrina», appare come l’uni-
co atteggiamento all’altezza dei tem-
pi odierni. Si va costituendo una dit-
tatura del relativismo che non ricono-
sce nulla come definitivo e che lascia
come ultima misura solo il proprio io e
le sue voglie”38.

Lasciando da parte le gravi inter-
pretazioni erronee in materia di dog-
ma e di morale nelle quali sono incorsi
alcuni uomini di Chiesa, è utile con-
siderare i cambiamenti dell’agire
esterno, dei segni culturali della
Chiesa nel post-Concilio che si ve-
dono soprattutto nella liturgia ma an-
che in molti altri livelli sociali e cultu-
rali. Sebbene l’autorità che promuove
questi cambiamenti non sia intenzio-
nata a toccare la sostanza, di fatto il
cambiamento di tanti segni culturali ha
dato il non voluto messaggio che la
sostanza è in cambiamento39.

C’è stata una difficile ricezione del
Concilio Vaticano II, perché esistono
diversi modi d’interpretarlo. Da una
parte esiste un significativo gruppo di
persone nella Chiesa che ha cercato
di interpretare quell’evento ecclesia-
stico con una “ ‘ermeneutica della di-
scontinuità e della rottura’; essa non di
rado si è potuta avvalere della simpatia
dei mass-media, e anche di una par-
te della teologia moderna”40. Dall’altra
parte possiamo parlare di una erme-
neutica della continuità, come diceva
il Santo Padre, di un “rinnovamento
nella continuità dell'unico soggetto-
Chiesa, che il Signore ci ha donato; è
un soggetto che cresce nel tempo e si
sviluppa, rimanendo però sempre lo
stesso, unico soggetto del Popolo di

Dio in cammino”41. Qui abbiamo un'in-
terpretazione organica che cerca di
"leggere" questo evento ecclesiastico
in continuità con la tradizione.
Dobbiamo menzionare anche che
possiamo trovare una certa mancata
chiarezza nel Concilio Vaticano II. Non
è possibile in questa istanza fare un’a-
nalisi in profondità di questo problema,
ma mi serve di esempio il caso delle
difficoltà interpretative dell’afferma-
zione, contenuta nella Costituzione
Dogmatica Lumen gentium, n. 8, se-
condo la quale la Chiesa di Cristo sus-
siste nella Chiesa Cattolica. Come se-
gnalò recentemente il P. Donath
Hercsik, “la quantità di articoli dedicata
all’approfondimento di tale espressio-
ne, come anche gli interventi del ma-
gistero, dimostrano chiaramente che
non c’è concordia nella sua interpre-
tazione e dicono anche implicitamen-
te che la sua comprensione è tutt’al-
tro che facile”42.

Chiesa e Cultura

Nell'opinione di un noto teologo, il
Concilio Vaticano II rappresenta la pri-
ma volta nella storia della Chiesa in
cui un Concilio ecclesiale ha riflettu-
to a lungo sulla cultura che lo circon-
dava, e, secondo quest'opinione, lo ha
fatto con uno spirito di notevole
apertura e disponibilità. Questo autore
afferma anche che la Gaudium et
spes del Concilio Vaticano II ha si-
gnificato un importante momento di
evoluzione rispetto alle precedenti po-
sizioni negative nei confronti della mo-
dernità43.

Queste due affermazioni che sono
alquanto discutibili, si collocano nel-
l'ermeneutica della discontinuità come
alcuni hanno interpretato il vigesimo
primo concilio della Chiesa. In primo
luogo non si può affermare che que-
sto evento ecclesiale segni la prima
volta nella Chiesa che un concilio ab-
bia riflettuto a lungo sulla cultura che
lo circondava. La considerazione sul-
la cultura circostante si fa necessaria
quando questa comincia a distaccar-
si dalla cultura cattolica. Per questo si
può dire che l’analisi della cultura, nel-
la misura in cui questa si è distacca
dalla fede, è stata largamente nella
mente dei padri conciliari tanto a
Trento quanto nel primo Concilio
Vaticano.

Sulla base di un’abitudine che è an-
teriore all’invenzione della stampa, no-

ta McInerny44, la Costituzione Pastorale
sulla Chiesa nel mondo contempora-
neo, è chiamata per il suo incipit. Le
sue parole iniziali infatti sono Gaudium
et spes (gioia e speranza) e questo ha
dato l’impressione superficiale che la
Chiesa avesse una visione troppo ot-
timistica del mondo in cui si trovava in-
serita, quando, invece, questo docu-
mento parla in continuazione anche in
forma dettagliata delle tristezze e dei
dolori degli uomini45. Questo docu-
mento, nell’esposizione introduttiva sul-
la condizione dell’uomo nel mondo
contemporaneo, afferma che bisogna
conoscere e comprendere il mondo nel
quale si vive46; in seguito si descrivo-
no diversi aspetti di cambiamento so-
ciali, culturali e crescita scientifica; per-
tanto questa presentazione, non può
essere considerata in sé come un’a-
pertura alla modernità come fenome-
no ideologico, ma una verifica della
realtà socio-culturale dove la Chiesa
deve agire e con la quale per un sem-
plice bisogno della logica della mis-
sione deve dialogare.

Dunque il sì alla modernità che si dà
in questo contesto non è l’approva-
zione in sé di un’ideologia, ma la di-
sponibilità logica di dialogare con la si-
tuazione socio-culturale dove si agisce.
In questo documento si presenta una
descrizione dettagliata della cultura
contemporanea. Logicamente si po-
tranno discutere anche alcuni giudizi
sulla descrizione della situazione so-
ciale nei primi anni Sessanta del secolo
scorso, che per la loro natura fonda-
mentalmente sociologica sono adesso
di interpretazione storica e non hanno
una valenza magisteriale di per sé.

Secolarizzazione

La Teologia della Secolarizzazione
è un processo di desacralizzazione,
voluto da più di un teologico del dopo-
Concilio. Sorge in grande misura sot-
to l’influenza di Harvey Cox che, con
la pubblicazione nel 1965 di La Città
Secolare, getta le basi di questa ideo-
logia. Questa è stata denunziata dal
cardinal Ratzinger in un importante di-
scorso che tenne nel luglio del 1988
ai vescovi cileni, dove sottolinea, co-
me “dopo il Concilio molti elevarono in-
tenzionalmente, a livello di program-
ma, ‘la desacralizzazione’, spiegando



pag. 10

che il nuovo Testamento aveva abo-
lito il culto del Tempio: il velo del
Tempio squarciato nel momento del-
la morte in Croce di Cristo significa per
loro la fine del sacro. La morte di Gesù
al di fuori delle mura, vuole dire che,
nell’ambito pubblico è adesso il vero
culto. Il culto, se esiste, si dà nella non
sacralità della vita di ogni giorno, nel-
l’amore vissuto. Spinti da questi ra-
gionamenti, hanno messo da parte i
sacri paramenti; si fa tutto il possibi-
le per spogliare le Chiese dello splen-
dore che ricorda il sacro; si riduce la
liturgia, per quel che è praticabile, al
linguaggio e ai gesti della vita ordi-
naria, per mezzo di saluti, gesti co-
muni di amicizia e cose simili”47. Come
spiega più avanti il cardinal Ratzinger,
questa tendenza verso la desacraliz-
zazione si manifesta soprattutto nel-
la liturgia, ma è evidente anche in tan-
te altre manifestazioni nella vita del-
la Chiesa. Questo ha ripercussioni ne-
gative per la cultura cattolica, perché
dissacra ciò che è consacrato.
Purtroppo questo processo di seco-
larizzazione all’interno della Chiesa
continua e per questo i vescovi spa-
gnoli hanno dovuto pubblicare, lo
scorso marzo, un documento su
questo grave problema. I vescovi de-
nunziano un fenomeno che disgra-
ziatamente accade in molti paesi e,
cioè, che “dalla negazione di un aspet-
to della professione di fede si passa
alla perdita totale della fede stessa, in
quanto selezionando alcuni aspetti e
rifiutandone altri non si rispetta la te-
stimonianza di Dio ma le ragioni uma-
ne. Quando si altera la professione di
fede, tutta la vita del cristiano ne risulta
compromessa”48.

Una conseguenza di questa
Teologia della Secolarizzazione è la
costruzione di nuove chiese quasi to-
talmente spoglie di segni esteriori cri-
stiani. Sulla scia di questa errata vi-
sione alcuni hanno patrocinato la ri-
duzione del ruolo degli edifici di cul-
to a meri centri comunitari. Si è cer-
cato “una pesante riduzione del valore
espressivo e significativo dell’edificio,
che dimentica la dimensione di luogo
della presenza di Cristo, della pre-
ghiera, della contemplazione. Non
sarà allora strano scoprire - sull’onda
di questa concezione riduttiva - come
alcuni organismi costruiti in questo
trentennio pesantemente incorrano in

una sorta di appiattimento regressivo
della loro immagine pubblica, di ‘na-
scondimento’ di quel rapporto ‘verti-
cale’ e trascendente, che è proprio del
tema”49.

In questi nuovi disegni architettoni-
ci si trova il rifiuto di una delle funzio-
ni dell’edificio di culto, che deve essere
un segno visibile della presenza del
sacro dentro la città degli uomini.

Frazionamento interno alla cul-
tura cattolica

Un’altra questione che logora l’i-
dentità cattolica è il cattolicesimo di
aggettivo. Oggi come oggi un cattoli-
co per autodefinirsi sente il bisogno di
aggiungere un aggettivo al nome cat-
tolico.

Alcuni si autodescrivono come cat-
tolici progressisti, altri come cari-
smatici, altri trovano la loro definizione
nella loro appartenenza a diversi mo-
vimenti. Parte del senso della uni-
versalità della Chiesa è di accoglie-
re al suo interno diverse forme di spi-
ritualità, diverse strade di santifica-
zione.

Questo accade da secoli. Possiamo
utilizzare come esempio la seconda
metà del Cinquecento. In quel perio-
do storico c’erano cattolici che trova-
vano una sicura guida nel nuovo or-
dine dei gesuiti, altri invece si trova-
vano a loro agio spiritualmente sotto
la guida dei francescani, altri si sen-
tivano più vicini alla vecchia spiritua-
lità monastica benedettina. Qui dob-
biamo fare un’importante distinzione:
nella Chiesa si possono presentare
due forme di pluralismo. Il pluralismo
complementare e il pluralismo con-
traddittorio. Il pluralismo comple-
mentare è rappresentato dai diversi
approcci spirituali che ho elencato so-
pra parlando del Cinquecento, che so-
no diverse forme di vivere la fede ma
sempre credendo lo stesso dogma,
sempre mantenendo la stessa fede
anche se talvolta con enfasi diverse.
Il comune denominatore di questi di-
versi approcci è la fedeltà all’essen-
ziale nella varietà delle forme. Invece
il pluralismo contraddittorio si dà
quando la fede è contrastata, quando
alcuni dogmi si mettono in discussio-
ne come purtroppo accade frequen-
temente nei nostri giorni. Succede a
volte che dietro al cosiddetto plurali-
smo completare si nasconde vera-
mente un pluralismo contraddittorio.

Inculturazione

La Chiesa ha sempre cercato l’in-
culturazione della fede nelle diverse
culture che ha evangelizzato50; con
questo ha cercato di porre rimedio al-
la tragedia della Torre di Babele. La fe-
de si deve esprimere nella lingua e con
l’apparato concettuale e simbolico del-
la nuova cultura che cerca di evan-
gelizzare e si deve, nella misura del
possibile, integrarla con “le tradizioni
secolari elaborate a poco a poco dal-
la saggezza ancestrale al fine di ga-
rantire la coesione sociale, il mante-
nimento della salute fisica e morale”51.
Prima che si parlasse di inculturazio-
ne questo venne fatto dai missionari
spagnoli e italiani e da tante altre na-
zioni europee nel Cinquecento e nel
Seicento. Non c’è dubbio che la fede
si deve inculturare in civiltà non euro-
pee, ma allo stesso tempo dobbiamo
con coerenza vedere certi problemi.

Ci sono culture che sono profon-
damente corrotte e come conse-
guenza è molto difficile guarirle. Si può
dire che sono dominate da vere strut-
ture di peccato. Dobbiamo capire che
la verità della fede “purifica dalle sco-
rie del male ogni elemento di verità e
di grazia presente e riscontrabile in
mezzo ai pagani per una segreta pre-
senza di Dio e lo restituisce al suo au-
tore, cioè a Cristo, che distrugge il re-
gno del demonio e arresta la mul-
tiforme malizia del peccato. Perciò
ogni elemento di bene presente e ri-
scontrabile nel cuore e nell'anima
umana o negli usi e civiltà particolari
dei popoli, non solo non va perduto,
ma viene sanato, elevato e perfezio-
nato per la gloria di Dio, la confusio-
ne del demonio e la felicità dell'uo-
mo”52. Ma allo stesso tempo “il mes-
saggio evangelico non viene solo a
confermare le cose umane, quali so-
no; esso svolge anche una missione
profetica e critica.

Ovunque,… esso viene a sconvol-
gere criteri di giudizio e modi di vita.
Esso è un appello alla conversione.
Viene a rigenerare. Passa al setaccio
tutto ciò che è equivoco, commisto a
carenze e peccato”53.

C’è sempre il rischio del sincretismo,
ossia la creazione di un sistema reli-
gioso costituito da elementi attinti a dif-
ferenti culti o sistemi filosofici. Nel ca-
so delle missioni sempre c’è stato il ri-
schio di una commistione fra cristia-
nesimo e paganesimo, o almeno che

(segue da pag. 9)
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che possa darle più verità di quante e
di quanta fu dotata dalla divina rive-
lazione60. Dunque con riguardo alle ve-
rità fondanti della fede e della mora-
le niente possiamo ricevere da quel-
li che si trovano al di fuori della
Chiesa61. I pericoli principali di questo
dialogo sono il falso irenismo e il sin-
cretismo; non può esservi debolezza
rispetto all’impegno verso la propria
fede62. Ci dobbiamo domandare se ve-
ramente il dialogo è possibile quando
non esiste un minimo in comune fra le
persone che cercano di dialogare. Se
vediamo la proposizione condannata
nel numero ottanta del Sillabus che di-
ce “il pontefice romano può e deve ri-
conciliarsi e farsi amico con il pro-
gresso, il liberalismo e la civiltà mo-
derna”63, dobbiamo capirla primaria-
mente come una questione mera-
mente logica: non è possibile un’a-
micizia fra visioni opposte della realtà.
Questa proposta formava parte del-
l’allocuzione Iamodum Cerniamus
del Beato Pio IX del 18 marzo 1861
donde questo pontefice aveva dimo-
strato bene come la cosiddetta civiltà
moderna è un “sistema fabbricato ap-
posta per indebolire e forse anche per
distruggere la Chiesa di Cristo”; il
Papa aggiunge che “certamente non
potranno mai questa Santa Sede e il
Romano Pontefice adattarsi a questa
civiltà”.

Il Santo Padre corrobora questa af-
fermazione con una forte citazione di
San Paolo: “quale comunicazione può
essere tra la giustizia e l’iniquità o qual
socievolezza tra la luce e le tenebre?
E, perciò, quale accordo tra Cristo e
Belial? (II Cor. 4, 14-15)64. Sebbene
queste affermazioni di Pio IX si deb-
bano capire nel loro contesto storico,
allo stesso tempo hanno un valore
permanente. Il contesto storico è la
giusta opposizione di Pio IX ad una
unità d’Italia plasmata sull'egida del li-
beralismo massonico. Il valore per-
manente di questi insegnamenti di Pio
IX è che l’ideologia liberale nelle sue
diverse formulazioni è contraddittoria
con gli insegnamenti della Chiesa, ma
ci dà anche un senso realistico delle
limitazioni del dialogo.

Conclusioni

Non c’è dubbio che nell’ambiente in-
tellettuale postmoderno, con l'opzio-

to dal fatto che essa può coadiuvare
al frazionamento culturale della
Chiesa soprattutto adesso che de fac-
to, ovviamente non de iure, la Chiesa
manca di una lingua comune; questo
problema lo abbiamo visto nella sto-
ria della Chiesa nei popoli slavi che
adottarono la propria lingua nella li-
turgia57. La cultura provvede un qua-
dro comune di riferimento concettua-
le che permette la comunicazione in
forma non ambigua e chiara. Questo
quadro comune di riferimento deve
essere preservato con cura. Non sol-
tanto dobbiamo aspirare alla restau-
razione del Latino come lingua litur-
gica dell’Occidente, ma dobbiamo an-
che fare quello che sia possibile per-
ché si restauri il Latino come lingua
parlata. C’è un argomento di senso
comune: ogni comunità ha bisogno di
una lingua comune che serva da mez-
zo di comunicazione sicuro. Sarebbe
lamentabile che la Chiesa dovesse
prendere l’Inglese che oggi è la lingua
franca internazionale come lingua
comune. La mancata conoscenza del
Latino ci taglia anche dalle fonti del-
la nostra tradizione.

Dialogo con il mondo e suoi pro-
blemi

Il dialogo con il mondo, con i non-
credenti e con i cristiani che non so-
no in unione con il Vicario di Cristo è
stato una delle preoccupazioni di que-
sti ultimi quaranta anni. È indubitabi-
le che il dialogo può avere aspetti po-
sitivi, portare ad una maggior cono-
scenza mutua, può in certi casi evitare
la violenza ma soprattutto deve servire
per rendere più attraente la verità in
una presentazione onesta che non
cerchi di annacquare la verità per ren-
derla più attraente. Non può essere
mai un approccio hegeliano nel qua-
le abbiamo una tesi, un'antitesi e do-
po una sintesi delle posizioni. Non è
una posizione integralista il conside-
rare che la verità sussiste nella sua
pienezza nella Chiesa cattolica. Una
condizione previa per il dialogo è la
salda formazione dottrinale di chi lo in-
traprende58. Giovanni Paolo II poneva
in evidenza i gravi pericoli di questo
dialogo con il mondo, quando i catto-
lici che cercano d’avviarlo non sono
dovutamente formati nella loro fede59.
Per questo, in relazione con la verità
rivelata, la Chiesa non ha proprio nul-
la da apprendere e non c’è dialogo

certe abitudini o credenze pagane en-
trassero nel cristianesimo. Il caso più
noto è il culto degli antenati che è co-
mune a molte religioni pagane. Per
questo in certe culture quando si pre-
ga per l’anima degli antenati defunti si
deve avere cura che questo non si tra-
sformi per uno scivolamento cultura-
le comprensibile, in un nascosto cul-
to degli spiriti degli antenati. Su que-
sto pericoloso sincretismo abbiamo la
recente notizia di stampa che i vescovi
del Sud Africa hanno pubblicato una
pesante avvertenza contro i sacerdoti
che fanno uso di diversi tipi di stre-
gonerie e del culto degli antenati54.

Più di venti anni fa il cardinal
Ratzinger ribadiva l’importanza di
essere molto prudenti nel cercare l’in-
culturazione liturgica, sostenendo
che prima che ci sia una forte identità
cristiana in un paese di missione non
si può cercare di cristianizzare le for-
me indigene con il rischio che il culto
cristiano perda la sua propria identità
e distinzione dalla vita di tutti i giorni.
Di seguito lui prendeva nota del fatto
della globalizzazione culturale, se-
gnalando come nei nostri giorni tutte
le culture indigene siano influenzate
da caratteristiche della civilizzazione
tecnologica mondiale55.

Causa una certa perplessità quello
che afferma Paolo VI in Populorum
Progressio p.12, parlando dell’opera
dei missionari: “senza dubbio la loro
opera, per quel che v'è in essa di uma-
no, non fu perfetta, e poté capitare che
taluni mischiassero all'annuncio del-
l'autentico messaggio evangelico
molti modi di pensare e di vivere pro-
pri del loro paese d'origine”.
Probabilmente questa affermazione
era influenzata dalle critiche secondo
le quali i missionari non avevano di-
mostrato sufficiente rispetto delle di-
verse culture locali che avevano
evangelizzato. Giovanni Paolo II,
parlando agli Intellettuali e studenti
cattolici del Camerun, corregge in cer-
to modo questa affermazione di
Paolo VI, sottolineando che “coloro
che meno di un secolo fa vi hanno
portato qui la fede - con una sincerità
e una generosità che nessuno può
mettere in dubbio, col desiderio di con-
dividere ciò che avevano di meglio -
l’hanno giocoforza presentata col lin-
guaggio di cui disponevano. Poteva
essere altrimenti?”56.

Ritornando alla Torre di Babele, uno
dei problemi della inculturazione è da- (segue a pag. 12)
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ne per il “pensiero debole” e la morale
“à la carte”, non s’intravedono oriz-
zonti di recupero religioso, spirituale
e morale65. Purtroppo dobbiamo an-
che costatare che lo spirito del mon-
do, il liberalismo, il relativismo sono
entrati nella cultura cattolica, sono en-
trati nella mente di alcuni uomini di
Chiesa. Dinanzi a questa realtà in pri-
mo luogo dobbiamo essere attenti al
pericolo dello zelo amaro, come ci av-
vertiva tanti secoli fa san Benedetto da
Norcia: “come c’è uno zelo amaro che
allontana da Dio e conduce all’infer-
no, così c’è uno zelo buono che al-
lontana dai vizi e conduce a Dio e al-
la vita eterna”66. La consapevolezza
dei problemi non deve diminuire la no-
stra fedeltà all’unica Chiesa di Cristo
con la quale sempre dobbiamo rima-
nere in totale unione.

La conoscenza della storia della
Chiesa ci fa vedere come gli uomini di
Chiesa in molte occasioni hanno
sofferto dell’influenza delle diverse
ideologie che influenzavano il mondo
dei loro tempi. Per questo non ci de-
ve causare meraviglia che questo ac-
cada nei nostri tempi.

Dinanzi ai problemi dei nostri tem-
pi propongo le seguenti considera-
zioni:

1. Pregare perché il Signore ci dia
un vero senso di adorazione verso di
Lui. Come diceva il Santo Padre:
“Prima di ogni attività e di ogni muta-
mento del mondo deve esserci l'ado-
razione. Solo essa ci rende veramente
liberi; essa soltanto ci dà i criteri per
il nostro agire. Proprio in un mondo in
cui progressivamente vengono meno
i criteri di orientamento ed esiste la mi-
naccia che ognuno faccia di se stes-
so il proprio criterio, è fondamentale
sottolineare l'adorazione”67. In queste
parole dove troviamo un eco della
saggezza di un maestro del pensiero
della Germania, il prof. Dietrich von
Hildebrand, abbiamo la base fonda-
mentale della nostra ricostruzione.
L’adorazione del Signore e, in parti-
colare, la adorazione del Santo
Sacramento dell’Altare ci darà il sen-
so di dipendenza dal Signore che si
trova alla base della vera cultura cat-
tolica contro il desiderio di autonomia
di un mondo in ribellione contro il
Signore.

2. Restaurare un pensiero forte a li-
vello filosofico e teologico che abbia
il coraggio di proclamare la verità. Nel
processo di restaurazione della cultura
cattolica la questione primaria è il ri-
torno alla questione fondante della ve-
rità. Una delle premesse di base del
cristianesimo è che l’uomo può co-
noscere la verità e che questa ci por-
terà alla salvezza. Per conoscere la
verità abbiamo bisogno di una epi-
stemologia realista. Infatti, come sot-
tolinea il prof. Castellano, l’imma-
nentismo moderno “afferma che l’es-
sere dipende dalla coscienza nel sen-
so che viene da essa fondato. Non c’è
quindi, per esempio un mondo og-
gettivo esterno, indipendente dalla co-
scienza”68.

Una delle tragedie del mondo mo-
derno è il dubbio sulla possibilità del-
la conoscenza obiettiva della realtà.
Invece, per un cristiano basato sulla
filosofia perenne, ci sono due pre-
supposti di base che permettono la
conoscenza della realtà:

a. Che il mondo esterno sia vero e
che possieda l’ordine di un cosmo e
che non sia un caos e come conse-
guenza sia conoscibile in quanto or-
dinato.

b. Che la conoscenza è buona in se
stessa in quanto conoscenza di una
realtà creata da un Dio buono.

È fondamentale ritornare al pieno
possesso della Verità della Fede
che abbiamo ricevuto dai nostri an-
tenati mediante lo studio e l’appro-
priazione personale del suo contenuto
obiettivo.

Oggi si parla sovente che la fede è
il risultato di un incontro personale con
Cristo e questo è vero. Allo stesso
tempo la fede si fa manifesta in una
serie di enunciati concettuali che de-
vono esser conosciuti e capiti nella mi-
sura del possibile Questa verità nel-
la misura in cui sarà più conosciuta
sarà amata e questo amore ci porterà
al desiderio di condividerla. Questo ci
porterà ad un attivo impegno per far-
la conoscere in particolare alle nuove
generazioni.

3. Dobbiamo coltivare la virtù della
speranza che ha due aspetti: il primo
è la fiducia che le promesse del
Signore su quello che aspettiamo do-
po questa vita si compiano, il secon-
do è che la promessa assistenza del-
la grazia nel nostro cammino terreno
non verrà meno.

Dobbiamo essere sicuri che Dio non

abbandonerà la sua Chiesa e che ci
darà gli strumenti umani, sopranatu-
rali per cambiare il corso della storia.
Come e quando questo accadrà non
sono in grado di profetizzarlo ma si-
curamente accadrà. Oggi abbiamo più
di un focolaio tradizionalista che è un
segno di speranza, abbiamo dinanzi
ai nostri occhi la Messa tradizionale
che è sopravissuta ai tentativi di sop-
primerla e anche abbiamo uno nuovo
Pontefice che è intento a restaurare la
Chiesa.

4. Restaurare il Culto perché vivia-
mo in “una società malata di orizzon-
talismo e bisognosa di aprirsi al
Trascendente”69. Giovanni Paolo II ri-
conosce che soffriamo un “affievoli-
mento del senso del mistero nelle
stesse celebrazioni liturgiche”70.
Dobbiamo ricordare anche che “le pa-
role «culto» e «cultura» hanno la stes-
sa radice”71. Una vera cultura cattoli-
ca è orientata verso l’adorazione di
Dio come unica fonte del vero, del be-
ne e del bello. Per questo dobbiamo
impegnarci a fondo nella restaura-
zione della Messa tradizionale con il
suo magnifico senso del trascenden-
te. Il senso del sacrificio, dell’adora-
zione e la fede nella Presenza reale
torneranno con la ricomparsa della
Messa tradizionale72.

5. Coltivare la coscienza del valore
della propria identità culturale cattoli-
ca. Prima avevo sottolineato che non
dobbiamo né possiamo soltanto pian-
gere il passato perduto, per questo
“l'Europa non deve oggi semplice-
mente fare appello alla sua prece-
dente eredità cristiana: occorre infat-
ti che sia messa in grado di decidere
nuovamente del suo futuro nell'in-
contro con la persona e il messaggio
di Gesù Cristo”73. Dobbiamo conside-
rare anche il rischio che “l’adesione ad
ingenue ideologie multiculturali attiva
in molti la convinzione che il rispetto
per le altre culture richieda il sacrificio
o, peggio ancora, la negazione della
propria cultura”74. Una cultura, in cui
le sue colonne portanti siano i valori
del Vangelo è superiore ad altre cul-
ture che manchino di questi riferimenti
di base. Possiamo anche riflettere sul
fatto che una cultura che è sicura di
se stessa normalmente cerca di
espandersi, dunque dobbiamo ri-
prendere fiducia nella nostra cultura
e cercare di condividere il suo aspet-
to sostanziale che è la fede con tutti
gli altri popoli per il loro bene. Qui si

(segue da pag. 11)
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dovrebbe per maggiore precisazione,
fare una distinzione fra elementi so-
stanziali della cultura e elementi ac-
cidentali. Gli elementi sostanziali so-
no i valori portanti, gli elementi acci-
dentali sono certi usi e costumi sociali
moralmente neutri, certi elementi
estetici che senza affettare la so-
stanza della cultura possono essere
diversi in differenti parti della terra.

6. Dobbiamo ricordare come punto
di partenza che uno dei quattro tra-
scendentali è la bellezza.

L’arte umana cerca di aprire una fi-
nestra alla bellezza infinita di Dio. La
Chiesa in tutta la sua storia ha im-
piegato l'arte, la letteratura, la musi-
ca, la pittura, la scultura e l'architet-
tura, perché deve rendere percepibi-
le e, anzi, per quanto possibile, affa-
scinante il mondo dello spirito, del-
l'invisibile, di Dio, e perché la bellez-
za artistica, quasi riverbero dello
Spirito di Dio, è un invito a ricercare
il volto di Dio, fattosi visibile in Gesù
di Nazaret. Purtroppo l’esperienza re-
cente ci dimostra che le nuove
espressioni artistiche della fede salvo
rare eccezioni non sono state molto
felici. Dobbiamo tornare alle tradizio-
ni artistiche del passato per trovare
una nuova ispirazione e crescere or-
ganicamente in queste tradizioni.
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E. ZANIN, Un assenso ragionevole,
Udine, La Nuova Base, 2006

Augusto Del Noce soleva ripetere
che per capire a fondo un autore o un
lavoro è necessario comprendere
con chi esso è in polemica. La "pole-
mica" è sempre presente nel pensie-
ro anche se essa non è la condizione
del pensiero; essa aiuta chi pensa,
parla o scrive a penetrare le questio-
ni e rivela a chi ascolta o legge l'o-
biettivo del suo dire e del suo scrive-
re, nonché l'itinerario da lui percorso.

Il volume di mons. Ernesto Zanin
non si sottrae a questa "necessità".
L'autore ha inteso evitare (per quan-
to possibile) ogni polemica aperta; ha
cercato di presentare "in positivo" il suo
pensiero e, soprattutto, talune verità
fondamentali della Chiesa cattolica.
Non si comprenderebbe, tuttavia,
nemmeno il "perché" dei suoi interventi
[apparsi in "La vita cattolica" fra il 1980
e il 1991 e ora raccolti in questo volu-
me] se non si tenesse presente che
egli intese (in quegli anni) e intende
(ora) "difendere" verità messe in di-
scussione, talvolta negate, persino dai
suoi confratelli nel sacerdozio; peggio,
da confratelli che portano la respon-
sabilità di avere rispolverato vecchie
eresie gnostiche e di aver proposto
nuovi errori dalle cattedre del
Seminario, dalle pagine di riviste, pe-
riodici e libri. Anche nella Chiesa par-
ticolare udinese, come in molte altre vi-
cine e lontane, ci si è zelantemente im-
pegnati per negare, per esempio, la di-
vinità di Cristo (e la conseguente ori-
gine divina del cristianesimo e della
Chiesa), per operare distinzioni tra il
Cristo della storia e il Cristo della fe-
de (ritenuti fra loro incompatibili), per
travisare la storicità dei Vangeli (e, in
ultima analisi, negarla), per sostene-
re che l'anima individuale non esiste e,
quindi, non è sostenibile che essa è
immortale, per far cadere l'insegna-
mento sulla grazia santificante, sul
peccato originale e sul peccato in ge-
nerale (talvolta "riletti" alla luce delle
ideologie di moda per renderli con es-
se compatibili).

Il libro di mons. Zanin è drammatica
testimonianza e denuncia ad un tem-
po dello "sbandamento" della Chiesa
particolare udinese e ha il merito di
"prendere posizione" contro coloro che
all'interno della Chiesa hanno opera-
to (e tuttora operano) contro di essa.

Sono trascorsi, in fondo, pochi anni
da quanto mons. Zanin "intervenne"
dalle colonne de "La vita cattolica".
Sono sufficienti, tuttavia, per consta-
tare che l'assicurazione di Cristo è ve-
ra: non praevalebunt.

Daniele Mattiussi
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LIBRI RICEVUTI

Caro Direttore, è impressionante co-
me nella cristianità italiana vada
espandendosi a macchia d'olio la men-
talità razionalistica e relativistica.
Alcuni esempi. In un santuario maria-
no di Udine durante l'omelia della S.
Messa dell'ultima domenica dell'anno
liturgico (novembre 2006) il cele-
brante invita a non lasciarsi contagia-
re dalla "mentalità catastrofistica" de-
gli Evangelisti i quali avrebbero capi-
to a modo loro quanto insegnato da
Gesù Cristo. Forse non si rende con-
to che, se questo fosse vero, i Vangeli
non avrebbero alcuna attendibilità e
non ci sarebbero criteri per risalire al-
l'autentico magistero di Cristo. Non
possono certo essere considerati tali
quelli adottati dai biblisti d'oggi! Lo
stesso sacerdote nella successiva fe-
sta dell'Immacolata afferma che
l'Arcangelo che apparve alla Madonna
è un "simbolo" di Dio. Un modo, in-
somma, di rappresentare il "mettersi in
ascolto" di Dio da parte dell'uomo; gli
angeli, dunque, non avrebbero esi-
stenza. È, questa, una teoria che, cir-
ca quarant'anni fa, veniva insegnata
esplicitamente in taluni Seminari, la
quale non tiene conto delle afferma-
zioni di Gesù. In un santuario maria-
no della Diocesi di Concordia-
Pordenone, il confessore invita il pe-
nitente a vivere la libertà della Chiesa
e a lasciar perdere la legge.
Ovviamente fa riferimento a san
Paolo ma non tiene conto che il su-
peramento della legge con la carità, in-
segnato da questi, non è contrappo-
sizione di legge e carità, di legge e li-
bertà; la carità è compimento della leg-
ge (nel senso che la mette in pratica
veramente e senza bisogno di un co-
mando esteriore); la legge, se è quel-
la di Dio, è, a sua volta, condizione del-

LETTERE ALLA DIREZIONE

la libertà. A Verona, come a Udine e
a Pordenone (sia pure con qualche
leggera variante), viene concessa la
chiesa di san Pietro Martire ai Luterani.
A Udine c'è qualche sacerdote che
propone di utilizzare la chiesa dedicata
allo stesso Martire per incontri "ecu-
menici"; a Udine una chiesa cattolica
è concessa agli "Ortodossi"; stessa co-
sa a Pordenone ove, per poter fare ciò,
si privarono i Cattolici, sia pure "tradi-
zionalisti", dell'uso della chiesa loro
concessa e da loro, cioè a loro spese
e con grande sacrificio, resa funzionale
nella stagione fredda con la costru-
zione dell'impianto di riscaldamento. A
Vicenza si afferma (da parte di mon-
signori) che è necessario "relativizza-
re" la gerarchia nella Chiesa. In realtà
è questo un eufemismo per dire - co-
me sostengono i Protestanti - che lo
Spirito Santo parla attraverso il popo-
lo che non può essere, quindi, che di
Dio. Per la qualcosa la Chiesa ver-
rebbe a coincidere con l'Umanità e i
suoi pastori sarebbe "delegati" del po-
polo; il Papa non sarebbe il vicario di
Cristo in terra ma colui che è stato "de-
signato" per rappresentare tutti i
Cristiani che, poi, sarebbero tutti gli uo-
mini.

Caro Direttore, questi non sono che
"spigolature". Sono fatti di questi gior-
ni (novembre/dicembre 2006).
L'inquinamento della dottrina è forte.
Lo si constata, con amarezza, anche
nella vita cristiana quotidiana.

O. L. S.


